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Un maniaco terrorizza Londra 
In 24 ore rapiti tre bambini 
Due di loro ritrovati morti 

LONDRA — Tre bambini rapiti, due dei quali 
ritrovati uccisi in meno di 21 ore, centinaia di 
poliziotti che rastrellano i parchi di Londra ce* 
spuglio per cespuglio aspettandosi nuove ma­
cabre scoperte, i genitori riuniti in associazione 
che invocano misure drastiche per porre fine 
alla «strage degli innocenti». Un vento di paura 
scuote l'Inghilterra. È pericoloso lasciare che i 
ragazzi rientrino soli. Mai però si era arrivati 
agli estremi di queste ultime ore. Un maniaco 
omicida agisce a Southwark, nella periferia pò-
vera della metropoli. Qui e stalo trovato l'altra 
sera, in una macchia verde, il corpo di Stacey 
Kavanagh di quattro anni. Fra scomparsa po­
co prima, insieme con una piccola amica della 
quale ancora non c'è traccia. K stata strangola­
ta. Stacey e la sua amica l'ina Beechook, di 7 
anni, giocavano sul piazzale davanti a un su­
permercato presso il parco di Southwark. La 
madre di Tina le aveva lasciate sole per entrare 
a far comperc. Quando ha dato l'allarme, la 
polizia era già in azione: cercava Barry Lewis, 
un ragazzino di colore di sei anni sparito dome­
nica nello stesso quartiere. È stato nel corso di 
una battuta organizzata per rintracciare Harry 
che un agente si è trovato davanti il corpo sen­
za vita di Stacey. Il medico legale ha notato 
sulla gola i segni delle mani che l'avevano 
strozzata. Non ha riscontrato tracce di violenza 

sessuale. Un'altra battuta di polizia, questa vol­
ta in grande stile, fino a questa sera non ha 
dato risultati. Non c'è segno degli altri due 
bambini. Mirella Beechook, la madre di Tina, è 
apparsa in televisione per rivolgere un appello 
ai rapitore, implorando pietà. «So che Stacey è 
stata uccisa e non ci sono molte speranze per 
mia figlia — ha detto fra le lacrime — ma non 
oso credere che anche lei sia morta». La vicen­
da dei tre bambini londinesi ha suscitato un 
allarme tanto più profondo in quanto ricalca 
quella di Leoni Keating, di tre anni, rapita una 
settimana (a in un campeggio a Grat Yar-
mouth, sulla costa nord-orientale dell'Inghil­
terra. La polizia e centinaia di volontari hanno 
cercato Leoni per cinque giorni. L'hanno trova­
ta morta in un canale a 75 chilometri dal punto 
ir. cui era parcheggiata la roulotte dei genitori. 
Legata e imbavagliata, era stata violentata e 
poi scaraventata in acqua, mentre era ancora 
viva. Ieri mattina, sui maggiori giornali di 
Londra campeggiava un'inserzione a piena pa­
gina fatta pubblicare da una associazione di 
genitori: «In questo paese i bambini sono in 
pericolo, non possiamo rimanere passivi». È 
stato distribuito anche un manuale in cui si 
spiega alle famiglie come comportarsi e come 
insegnare anche ai figli più piccoli a stare in 
guardia. Secondo una statistica resa nota ieri, 
nell'ultimo anno oltre settemila bambini sono 
state vittime di aggressioni. 

Il «caso clandestini» 
Scalfaro: «L'Italia ha 
le porte aperte, ma...» 

ROMA — Una circolare in cui sono illustrate le disposizioni di 
massima sull'ingresso e sul soggiorno degli stranieri in Italia e 
slata diramata ieri dal ministero degli Interni. La circolare, che 
sostituisce e aggiorna le istruzioni diramate in passato, e prece­
duta da una lettera del ministro Scalfaro diretta «a tutti coloro 
che queste disposizioni devono attuare», perché «non dimenti­
chino lo spirito che ha animato e anima queste disposizioni e 
che ne illumina la finalità, affinché ogni atto concreto, ogni 
intervento si ispiri a questi principi». Scalfaro rileva che «l'Italia 
ha una tradizione umanitaria degna della sua civiltà: porte 
spalancate a chi viene per cercare libertà e sfuggire a persecu­
zioni o a costretta clandestinità; uguale comprensione e ospitali­
tà per chi, malgrado queste stagioni povere di lavoro e di attivi­
tà, viene per lavorare onestamente e per inserirsi in una realtà 
sociale che ritiene valida. Porte spalancate anche per aiutare e 
potenziare il flusso turistico, gli scambi culturali». «Queste porte 
spalancate — ha però aggiunto Scalfaro — dolorosamente tro­
vano un limite, un setaccio per impedire abusi e pericoli». Il 
riferimento, chiaro, è alla polemica sui «clandestini», gli stranie­
ri privi di soggiorno (dai 700 mila al milione, secondo stime 
diverse) che si trovano nel nostro paese e che, secondo le recenti 
dichiarazioni del sottosegretario agli Interni Costa, «costituisco­
no il naturale serbatoio per il reclutamento dei terroristi». La 
circolare, pur costituendo un «giro di vite», viene diramata per 
una «corretta interpretazione delle norme di legge», ma senza 
«sottovalutare gli aspetti umanitari connessi alla trasmigrazio­
ne di stranieri». 

Con un comunicato a Beirut un gruppo si attribuisce l'attentato di Roma 

Musulmani anti ulp rivendicano 
le bombe e fanno altre minacce 
L'esplosione al «Café de Paris» sarebbe una ritorsione per il ruolo di recente assunto dal nostro paese nel 
processo di pace in Medio Oriente - Gli arabi invitati a non venire in Italia - Restano molti punti oscuri 

ROMA — Una nuova sigla del terrore mediorien­
tale minaccia l'Italia, le sue alleanze internaziona­
li e la sicurezza interna. Direttamente da Beirut, 
con un comunicato alla France Press, la fantoma­
tica «Organizzazione rivoluzionaria dei musulma­
ni socialisti» ha rivendicato il tentato massacro in 
via Veneto di lunedì scorso. «Abbiamo colpito uno 
del centri dei servizi di informazione comuni ame­
ricano-britannici sulle cui attività esercitano su­
pervisione i servizi di informazione sionisti»: così 
questo raggruppamento ha giustificato le due 
bombe contro i turisti seduti al «Café de Paris». Ma 
la frase più minacciosa è scritta subito dopo: «Noi 
chiediamo allora ai turisti, in particolare a quelli 
arabi, di non recarsi in Italia, in Spagna, né in 
Gran Bretagna per evitare di figurare nel numero 
delle vittime delle nostre operazioni». 

Che non si tratti di una boutade è certo. 
L'«Orms» ha già firmato un'altra tentata strage 
con 19 feriti nell'albergo «Glyfada» di Atene, il 3 
settembre scorso. Stessa tecnica, stesse bombe di 
provenienza libanese, lanciate da un uomo solo 
contro I turisti, tutti inglesi. Ma è altrettanto cher-
to che nessun «musulmano socialista» è stato mai 
arrestato, né risultano raggruppamenti così ibridi 
da accomunare religioni ed ideologie tanto con­
traddittorie. L'«Orms» è dunque una sigla di coper­
tura, ma chi c'è dietro? Secondo il comunicato 

diffuso ieri mattina da Radio Beirut gli attentato­
ri «sono tornati alla base», e di conseguenza il pale­
stinese arrestato subito dopo l'esplosione in via 
Veneto non dovrebbe far parte del gruppo terrori­
sta. Eppure gli inquirenti italiani non la pensano 
affatto così. 

Proprio ieri mattina il giudice Domenico Sica 
ha convalidato ufficialmente il fermo di Ali Abu 
Sereya accusandolo di strage, detenzione di armi 
da guerra, sostituzione di persona e falsità mate­
riale per aver agito con finalità di terrorismo». È 
l'anticamera dell'ordine di cattura per il quale si 
attende l'esito di numerosi accertamenti, soprat­
tutto sulle telefonate effettuate da Abu Sereya in 
Libano. Molto peso viene ora dato a questo giova­
ne palestinese cresciuto in un campo profughi, ve­
stito elegantemente e ben fornito di dollari. La sua 
partenza da Damasco con un biglietto di andata e 
ritorno per Roma e Vienna ha parzialmente con­
fermato l'ipotesi di un legame tra l'attentato di via 
Veneto ed i recenti sviluppi della politica di re 
Hussein nei confronti dell'Olp di Arafat. Proprio 
in queste settimane l'Italia è entrata ufficialmente 
nel merito dell'accordo giordano-palestinese, con­
cretizzato con l'incontro tra Hussein ed Arafat. 
L'onorevole Craxi, che il 23 agosto si era a sua 
volta incontrato con il leader dell'Olp, ieri si trova­
va in Egitto dove ha discusso proprio la situazione 

mediorientale alla luce dell'intesa Giordania-Olp. 
Anche la Lega Araba (dalla quale l'Egitto è sospe­
so dal 1979), ha riunito ieri mattina a Roma il 
Consiglio degli Ambasciatori per affrontare lo 
stesso argomento, e con una nota ufficiale ha 
chiaramente collegato l'attentato del Café de Pa­
ris al ruolo dell'Italia nei confronti del processo di 
pace; ruolo per il quale la Lega esprime apprezza­
mento. 

Chi sono dunque realmente questi «musulmani 
socialisti» sbarcati in Italia ad accrescere il rischio 
di «libanizzazione» della nostra capitale? Compar­
si per la prima volta nel marzo dell'84 con l'assas­
sinio di un funzionario britannico a Beirut hanno 
lasciato una scia di sangue tra Atene, Bombay e 
Madrid privilegiando quasi esclusivamente obiet­
tivi inglesi, sia turisti che giornalisti e diplomatici. 
La polizia ed i servizi segreti britannici «esperti» 
delle imprese di questo fantomatico gruppo sono 
convinti che il «cervello» dei terroristi sia Abu Nì-
dal, nemico dichiarato dell'Olp, presunto man­
dante delle stragi di Fiumicino e contro la Sinago­
ga di Roma. Non a caso le bombe del ghetto, assai 
simili a quelle di via Veneto, furono lanciate all'in­
domani dell'incontro tra Pertini ed Arafat. 

Raimondo Bultrini 

S'infiamma il confronto sul ruolo dei bulgari 

Ozbey: «L'attentato 
ideato dai lupi grigi» 

Agca: «Fa confusione» 
Il testimone ha dichiarato che «gli agenti di Sofìa s'interessarono al 
progetto ma non intervennero direttamente a Roma» - Il turco ha 
anche riconosciuto in Orai Celik l'uomo che fuggi da S. Pietro 

ROMA — Ozbey insiste: secondo lui il progetto 
per uccidere il papa era di Agca e soci e i bulgari 
si sarebbero limitati a prenderlo in considerazio­
ne per un po', senza finanziarlo. Poi l'avrebbero 
lasciato perdere. Agca, sogghignando, lo rimbec­
ca: «Lui fa solo deduzioni logiche, è venuto qui 
per fare confusione». 

L'atteso confronto tra l'attentatore del papa e 
il teste chiave Ozbey ruota per ore attorno a que­
sto punto nodale del processo. Va avanti tra bat­
tibecchi, battute, risposte evasive, ma s'infiam­
ma davvero solo nel finale quando esce fuori la 
famosa foto dell'uomo che fugge da piazza S. 
Pietro. Agca insiste sicuro: «E Orai Celik. certa­
mente*. Ozbey prima dice di no: «Non riesco pro­
prio a farlo assomigliare a Celik». Altri 15 minuti 
di confronto, teso, poi Ozbey cambia versione: 
«Beh, si. è Celik...». II presidente ordina: «Me la 
deve firmare questa dichiarazione». Resta un 
dubbio, alla fine: non si capisce se Ozbey cambia 
versione sulla foto per non contraddire troppo «il 
suo egregio amico Agca» o perché — come tenta 
di spiegare — vuole dare una mano all'altro ami­
co Celik. Su un punto, invece, non ci sono dubbi: 
Ozbey sa, ma non dice tutto, riferisce motte im­
pressioni e pochi fatti, oltretutto difficilmente 
verificabili. Mischia falso al vero, si difende, ha 
sicuramente paura. Quanto ad attendibilità sia­
mo sullo standard di Agca. Tra i due c'è. però, 
una differenza di comportamento evidente. Ag­
gressivo, ironico, sicuro, l'attentatore del papa, 
pauroso, timido (e malato) Yalcin Ozbey. 

Anche ieri l'esordio di questo teste turco è 
stato emblematico: «Al mio paese si dice: chi par­
la troppo, molto sbaglia...». Coerente all'imposta­
zione ha infilato una serie di non so, non ricordo 
bene. Tuttavia, sul ruolo dei bulgari nell'attenta­
to, qualcosa, sia pure di seconda mano, ha detto. 
«Che io sappia — afferma — l'attentato non fu 
finanziato dai bulgari». Il presidente allora si ri­
volge ad Agca: «Sentito cosa dice Ozbey? Il piano 
era stato progettato da voi, lui dice che i bulgari 
sapevano soltanto. Tra sapere e essere mandanti 
c'è una bella differenza...». Agca si secca: «Sono 
deduzioni, io confermo tutto, lui sa che loro han­
no pagato, che sono t mandanti...». 

Dal contrasto in realtà non si esce. Aggredito 
da Agca con rimbrotti e sogghigni, Ozbey muta 
solo in parte la sostanza della sua versione sul 
punto. Dice: «Kadem mi ha riferito che i bulgari 
si interessarono al progetto e li aiutarono sul loro 

territorio. Ma non mi ha detto se vi fu accordo 
preciso per l'attentato. In ogni caso, per quanto 
mi disse Kadem. i bulgari non coprirono a Roma 
i turchi». Ai fini del processo, ia versione di 
Ozbey, ancorché inverificabile, non è priva di 
interesse. 

Sta di fatto che il confronto, tirato avanti tra 
interruzioni e scambi di battute in turco tra i due 
protagonisti, ha innervosito Agca il quale se n'è 
uscito ben presto con uno dei suoi proclami gri­
dati, di cui ormai non si capiscono più né senso 
né scopo. Ieri l'obiettivo erano Pazienza, Marcin-
kus e Casa Bianca, stavolta la vittima è Martelli. 
vicesegretario del Psi. Agca grida: «Io al primo 
processo dissi di voler essere giudicato dall'Onu, 
nel dicembre dell'82 l'on. Martelli, del partito 
socialista, ha detto che occorre portare il caso 
all'Onu e a una Corte internazionale...». La frase 
resta sospesa nell'aria. Ozbey guarda Agca con 
aria spaventata, il presidente sbuffa: «Non an­
dremo a un confronto tra lei e l'on. Martelli, 
Agca, qui c'è Ozbey. torniamo a noi..... 

E infatti il confronto s'infiamma sul capitolo 
delie foto. Ozbey è in difficoltà. In Germania, ai 
giudici che l'hanno ascoltato, disse che l'uomo 
che fugge gli pareva Akif (cioè Sedat Sirri Ka­
dem) e, ali inizio, ancora ieri, ha sostenuto que­
sta versione. Agca in turco lo ha invitato a descri­
vere Celik.. 

Ozbey: «È 1,60 di altezza, è più grasso di quello 
della foto, capelli lisci, non assomiglia..... 

Presidente: .Uno dei due dice il falso..... 
Agca interviene: «Come vedete, lui nega tante 

cose, confonde le acque..... 
Presidente: «Lei Agca non può dare lezioni a 

Ozbey. All'inizio lei disse che quello della foto 
era il bulgaro Aivazov..... Agca incassa e ride. 
Intanto Ozbey si lamenta: «Sto male, ho la feb­
bre...*. Poi, sempre più pallido e spaurito: «Beh, 
sì, è Celik». 

Presidente: «Me Io deve ripetere tre volte, me 
Io deve firmare...». 

L'udienza volge al termine. Ozbey chiede di 
potersene andare. Tra l'altro, nell'intervallo del 
pasto, ha subito un altro interrogatorio: quello 
del giudice Martella che indaga sulla scomparsa 
della povera Emanuela Orlandi di cui ha parlato 
l'altro ieri proprio Ozbey. Oggi in aula dovrebbe 
arrivare da Parigi il turco Catli, un altro che — si 
dice — sa molte cose. 

Bruno Miserendino 

Mehemet Ali Agca 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Botiuno 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Mndov) 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Pisa 
Falconara 
Perugia 
Pescar» 
L'Aquila 
Roma U, 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

9 26 
14 30 
17 30 
17 26 
16 25 
17 32 
14 27 
18 26 
2 0 28 
24 29 
24 30 
22 25 
17 24 
16 25 
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SITUAZIONE — L'area dì alta pressione che ancora governa il tempo 
sufi» nostra penisola si sposta lentamente verso levante. Ad ovest 
dell'alta pressione si rinvigorisce un convoghamento di aria moderata­
mente fredda, umida e instabile proveniente dall'Europa nord occiden­
tale diretta verso la penisola iberica e da qui verso il Mediterraneo. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle delta 
fascia tirrenica centrale e sulla Sardegna condizioni di tempo variabile 
con formazioni nuvolose irregolarmente distribuite e limitate zone di 
sereno. A tratti sono possibili addensamenti nuvolosi associati a pio­
vaschi o temporali. Sulle regioni dell'alto e medio Adriatico tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Sulle regioni 
meridionali e sulla Sicilia scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di 
sereno. Temperatura in leggera diminuzione sulle regioni settentrio­
nali • su quelle centrali, senza notevoli variazioni sulle altre località. 

Sirio 

Oscar Luigi Scalfaro 

Filippine 
Suicidio 
di massa 

MANILA — Il quotidiano fi­
lippino di lingua inglese «Ti­
mes Journal» scriveva ieri che 
una sessantina di membri di 
una tribù dell'isola di IVI inda-
nao (sud delle Filippine) si sa­
rebbero suicidati la settimana 
scorsa ingerendo veleno per 
ordine del loro capo religioso. 
Secondo il giornale, lo sciama* 
no, un capo di nome Datu 
Mangayanon, ha costretto 
membri della tribù Ata ha 
mangiare un pastone mi­
schiato a insetticida «affinché 
potessero vedere l'immagine 
di Dio», dopo che non gli era 
riuscito di compiere un prodi­
gio. Il giornale spiega che lo 
sciamano era esasperato per­
ché i suoi pretesi poteri magici 
non gli avevano consentito di 
trasformare in banconote fo­
glie secche provenienti da un 
albero dal quale scaturiva una 
linfa sanguinolenta. I cadave­
ri sono stati scoperti presso la 
città di Davao, una delle roc-
caforli dei guerriglieri comu­
nisti, circa 900 chilometri a 
sud-est di Manila. 

La uccide 
e poi tenta 
il suicidio 

PIACENZA — Un giovane 
procuratore legale di Carpa­
ndo, un comune del Piacenti­
no, ha ucciso una sua amica 
ventenne che si trovava in au­
tomobile con lui e ha poi ten­
tato il suicidio riduccndosi in 
fin di vita. Il fatto è accaduto 
ieri a mezzogiorno nella stra­
da principale della cittadina. 
Secondo una prima sommaria 
ricostruzione, Giacomo Ca­
stellana, 28 anni, molto cono­
sciuto a Carpaneto anche per­
ché si era candidato alle ulti­
me amministrative nella lista 
del INIsi-Dn, ha ucciso a colpi dì 
pistola Giuseppina C'animi, fi­
glia di un noto ingegnere pia­
centino, quindi si è puntato 
l'arma alla tempia ed ha pre­
muto il grilletto. Non e morto 
ma le sue condizioni sono mol­
to gravi. È stato trasportato in 
autoambulanza all'ospedale 
di Parma. I due giovani abita­
vano a poche centinaia di me­
tri di uistanza e l'omicidio è 
avvenuto davanti alla casa di 
Giuseppina Cammi. 

Patta tra 
Karpov e 
Kasparov 

MOSCA — I-a sesta partita 
della finalissima del Campio­
nato del mondo di scacchi è 
finita patta. Il campione in ca­
rica Anatoly Karpov continua 
a comandare la classifica del­
l'incontro con 3,5 punti contro 
i 2,5 dello sfidante Garrì Ka­
sparov. Nella partita odierna 
Karpov ha riflettuto per 26 
minuti prima di accettare la 
patta propostagli. 

Ecco le mosse della sesta 
partita. 

Bianco (Karpov) • Nero (Ka­
sparov): 1)111, D5; 2) CI. F.6; 3) 
NC3, BE7; 4) NF 3, NF6; 5) BG5. 
116; 6) B:F6. B.1'6; 7) F.3. 0-0; 8) 
QI12, I#:C4; 9) B:CI. NI>7; 10) 
0-0, C5; 11) HFD1. C:D1; 12) 
N:I)1, NB6; 13) BK2, BD7; 14) 
BF3, HB8; 15) Nt-M. B:D1; 16) 

,Q:D4, «A4; 17) Q:D8, KF:D8; 
•18) R:l)8 CU, R:I>8; 19) NC5, 
RD2; 20) B3, BC6; 21) N:H7, 
B:F3; 22) G:F, NI17; 23) KG2, 
G5; 24) B4, NB6; 25) KF1. ND7; 
26) KF1, ND7; 26) KG2, NB6; 
27) KF1, ND7; patta. 

Dopo l'istituzione del «premio» di mezzo miliardo sull'assassino 

Firenze, corsa alla taglia 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La prima tele­
fonata è arrivata dal Belgio. 
Un emigrato italiano ha 
chiesto precise informazioni 
sulla taglia di mezzo miliar­
do di lire istituita dal mini­
stero degli Interni per agevo­
lare la cattura del mostro. 
Evidentemente l'operaio ita­
liano, dopo anni di lavoro al­
l'estero, vorrebbe risolvere ì 
suoi problemi con un colpo 
di fortuna. Quante telefona­
te di questo tipo arriveranno 
ai centralini della questura e 
dei carabinieri? Quanti pìc­
coli Maigret, 007, maghi e 
cacciatori di mostri sì lance­
ranno sulla pista del mania­
co? Già ieri mattina, poche 
ore dopo che era stata resa 
nota la decisione dì istituire 
una taglia indivisibile sul­
l'assassinio di Firenze, gli uf­
fici della mobile e del centro 
operativo dell'arma sono 
stati tempestati di telefonate 
di persone convinte di avere 
nelle mani il bandolo di que­
sta intricata storia dì feroci 
delitti fiorentini. 

La scelta della taglia — la 

f)iù alta mai istituita in Ita-
ia — per chi fornirà notizie 

utili all'identificazione del 
maniaco che ha ucciso sedici 
persone nell'arco di 17 anni 
ha suscitato alcune perples­
sità anche tra gli investiga­
tori, alcuni dei quali manife­
stano il timore che 500 milio­
ni possano scatenare una 
•caccia alle streghe» che po­
trebbe coinvolgere anche de­
gli innocenti. 

II sostituto procuratore 
Francesco Fleury, invece, è 
di tutt'altro avviso. «La som­
ma — dice — servirà ad evi­
tare denunce anonime e ca­
lunnie». 

Il sostituto procuratore 
Pierluigi Vigna — che ha 
ideato il progetto della ri­
compensa — dice che c'è chi 
sa qualcosa, lui ne è convin­
to. Secondo la teoria di Vi­
gna l'assassino è protetto dai 
familiari. 

E il procuratore capo, Raf­
faele Cantagalli, ha voluto 
precisare che la ricompensa 
non è mirata ma rivolta a 
tutti coloro che possono es­
sere a conoscenza di utili 
particolari: «Ma, forse, per 
uno di noi — ha detto Canta­
galli — ci sono ragionevoli 
motivi di credere che qual-

Un emigrato 
in Belgio 
il primo a 
farsi vivo 

Attivato un apposito numero telefonico an­
che presso i carabinieri - Rischi calcolati 

cuno in particolare sa e che 
la ricompensa può essere un 
modo per farlo parlare». 
Questa persona «che sa» e la 
convinzione che sia disponi­
bile a parlare, hanno fatto 
superare, evidentemente, 
tutte le perplesssìtà legate al 
rischio dell'ondata di segna­
lazioni. 

Anche un altro magistrato 
impegnato nelle indagini, 
Paolo Canessa, si dice d'ac­
cordo con la decisione presa, 

anche se riconosce che esiste 
il pericolo di una calata a Fi­
renze dei cacciatori di taglie. 
Un rischio calcolato? Ancora 
ufficialmente non è stato re­
so noto chi amministrerà la 
somma della taglia o ricom­
pensa. 

Il ministero degli Interni 
affiderà probabilmente la 
gestione della somma alla 
Prefettura che, d'accordo 
con la Procura generale, sta­
bilirà anche un termine utile 

«Action Directe», in 
arresto tre italiani 

PARIGI — Tre italiani, due uomini e una donna, fermati 
all'inizio della settimana nell'ambito dell'inchiesta sull'orga­
nizzazione di estrema sinistra «Action Direct», sono stati po­
sti in stato d'arresto. I due uomini, Salvatore Cirincione, nato 
a Marsala nel 1955 e Oreste Domenichelli, nato a Carrara nel 
1956, sono colpiti da mandato d'arresto internazionale spic­
cato dalla magistratura italiana per rapina a mano armata; 
oggi verrà aperta la normale procedura giuridica prevista 
dalla Francia per le richieste di estradizione. La donna, Ga­
briella Bergamaschini, di 35 anni, è stata arrestata per deten­
zione di documenti falsi e sarà interrogata da un giudice 
istruttore. Nell'ambito della retata sono state fermate circa 
15 persone, che sono state successivamente liberate tranne i 
tre italiani. Numerosi rifugiati politici italiani residenti a 
Parigi, a quanto informa «Liberation», erano stati interpellati 
nelle loro abitazioni da agenti di polizia muniti di un manda­
to firmato dal giudice Bruguiere, incaricato delle indagini 
sulle attività dell'organizzazione terroristica francese 
•Action Directe». 

per la ricompensa. Tale ter­
mine era stato indicato, non 
in via ufficiale, nel periodo di 
circa un mese. Una decisione 
in tal i,enso sì avrà oggi. In­
tanto sono stati resi noti i 
due numeri telefonici che 
possono essere chiamati dal­
le persone che ritengono di 
fornire utili indicazioni all'i­
dentificazione del maniaco 
assassino. Il numero della 
questura è 476.262. Quello 
attivato presso la centrale 
dei carabinieri è il 211.025. 

Gli investigatori — polizia 
e carabinieri — precisano 
che «viene garantita l'assolu­
ta riservatezza dell'identità 
dell'informatore» (ai sensi 
dell'articolo 349 del codice di 
procedura penale) e che «non 
saranno tenute in considera­
zione le telefonate di anoni­
mi, presunti veggenti e chi­
romanti». Polizia e carabi­
nieri invitano inoltre la cit­
tadinanza a non telefonare 
«consigli sulle modalità in­
vestigative». Sappiamo sba­
gliare, dicono, anche senza 
consigli. 

Raccomandazioni sacro­
sante perché a dieci giorni 
dalla scoperta del massacro 
di San Casciano Val di Pesa 
la questura e la procura sono 
state inondate da centinaia 
di lettere anonime. Ci sono 
addirittura quelli che accu­
sano il vicino di casa o il ca­
po ufficio «colpevoli» di leg­
gere riviste pornografiche e 
prediligere films «osé» e vio­
lenti. Altri invece, consiglia­
no agli investigatori «mano­
vre avvolgenti» per catturare 
il mostro. Oltre ai poeti, na­
vigatori, santi, il nostro pae­
se conta numerosissimi 
Sherlock Holmes e tutti in­
fallibili. Se la Procura punta 
tutto sulle rivelazioni di chi 
conosce il maniaco, l'ufficio 
istruzione procede sulla 
strada tracciata dal delitto 
del lontano agosto 1968. L'o­
micidio di Barbara Locci e 
del suo amante Antonio Lo 
Bianco assassinati dalla pi­
stola Eeretta calibro 22, l'ar­
ma maledetta del mostro. 
Stefano Mele che per quel 
primo delitto fu condannato 
a 14 anni è di nuovo in carce­
re. Questa volta l'accusa è di 
calunnia nei confronti di 
Francesco Vinci e di altre 
persone di cui non è stata re­
sa nota l'identità. 

Giorgio Sgherri 

Una vita di miseria e 15 anni di emigrazione dietro il folle gesto 

«Mi hanno rovinato l'esistenza» 
e fa strage dei suoi familiari 

In un paesino della provincia di Catanzaro Giuseppe Ratta, 39 anni, ha ucciso a 
colpi di pistola i genitori e la sorella - Alle spalle anche un matrimonio fallito 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Dietro la 
strage di Montepaone c'è 
una triste storia di emargi­
nazione, di solitudine, di mi­
seria, di disperazione, di la­
cerazioni profonde provoca­
te da quindici anni di emi­
grazione in Svizzera e nel 
nord Italia. Il manovale Giu­
seppe Francesco Ratta, che 
ieri l'altro aveva sparato 
contro il padre, la madre e la 
sorella, ha raggiunto l'obiet­
tivo che si era follemente 
prefissato: dopo la morte del 
padre ieri sono infatti dece­
dute negli ospedali di Catan­
zaro e Soverato — dove era­
no state ricoverate per le fe­
rite riportate — anche la 
mamma e la sorella. La stra­
ge familiare di Giuseppe 
Ratta si è cosi conclusa. 

Un dramma come tanti, 
una storia davvero di ordi­
narla follia, esplosa all'im­
provviso in un misero tugu­
rio di Montepaone, un paesi­
no a venti chilometri da Ca­
tanzaro affacciato sul mare 

Jonio, affollato d'estate dai 
turisti e dagli emigrati che 
ritornano, e deserto d'inver­
no. 

Siamo andati a Montepao­
ne per cercare di raccogliere 
i tasselli della vita di Giusep­
pe Ratta, 39 anni, sposato e 
separato, due figli. Famiglia 
poverissima, il padre mode­
sto manovale, dipinto come 
un uomo violento e iroso, a 
poco più di 23 anni Giuseppe 
Ratta decide di andarsene 
all'estero. Anche luì come 
tanti imbocca la strada della 
speranza che porta in Svizze­
ra. Ogni anno se ne tornava 
però a Montepaone e in uno 
di questi ritorni conosce Ma­
ria Immacolata, una ragazza 
di Badolato, un paese vicino. 
I due si frequentano, poi si 
sposano. Sembra all'inizio 
una unione felice: nascono 
due bambini — Angela e 
Giuseppe che oggi hanno 14 
e l i anni — e il lavoro non 
manca. Lui continua a fare il 
manovale, lei trova occupa­
zione in un ospedale di un 

piccolo centro della Svizzera 
tedesca. Ma è una calma de­
stinata a durare ben poco: 
Giuseppe Ratta è infatti roso 
da un assurdo tarlo della ge­
losia. Le liti cominciano ad 
essere sempre più frequenti 
finché Maria Immacolata, 
stanca delle scenate quoti­
diane, se ne va di casa e de­
nuncia il marito. La polizia 
svizzera non perde tempo: in 
un paio di mesi ordina il rim­
patrio obbligatorio in Italia 
per Giuseppe Ratta e gli riti­
ra il permesso di soggiorno. 
La moglie se ne resta in Sviz­
zera con i due figli e poi si 
sposerà con un medico del­
l'ospedale elvetico. 

Ratta torna in Italia. Ma 
non è più quello di prima: 
quindici anni di tribolazioni 
lo hanno cambiato nel pro­
fondo. Ai genitori rimprove­
ra la sua vita di guai, di tra­
vagli continui, al padre so­
prattutto di non avergli sa­
puto dare agiatezza e benes­
sere. È un chiodo fisso: an­
che il matrimonio fallito 

rimprovera ai suoi. Parla di 
una «fattura», una «maga-
ria», che proprio i genitori gli 
avrebbero fatto per far falli­
re il matrimonio. Roba da 
non credere. La settimana 
scorsa il padre e la madre Io 
avevano buttato fuori di ca­
sa: non farti più vedere, gli 
avevano detto. Ed è verosi­
milmente a questo punto che 
nella mente di Ratta è scat­
tato il folle disegno di vendi­
carsi una volta per tutte di 
quelli che considerava gli ar­
tefici della sua rovina. Ar­
mato di due pistole e un cen­
tinaio di pallottole ha fatto 
irruzione nella casa dei geni­
tori all'ora di pranzo: mam­
ma, padre e sorella non han­
no avuto il tempo di fiatare 
che una sventagliata di 
piombo li ha investiti in pie­
no. Pei Giuseppe Ratta s'è 
dato alia fuga: quando lo 
hanno catturato ha detto 
che voleva uccidere anche gli 
altri due fratelli, che vivono 
in un paese vicino. 

Filippo Veltri 


